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1.

I diritti dei minori

«The history of childhood is a nightmare from which we have only recently begun to awaken» (de Mause L., pagg.14-20). Un segno del risveglio da questo incubo si è avuto nel 1989, quando l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite ha approvato i 54 articoli della Convenzione dei diritti del bambino. La sua unicità «stems from the fact that it is the first legally binding international instrument to incorporate the full range of human rights – children's civil and political rights as well as their economic, social and cultural rights – thus giving all rights equal emphasis» (UNICEF, Internet). Ma ciò che ne fa «an historic milestone» (Verhellen E., Children’s Rights in the European Region, in Saporiti A., pag. 82) è il fatto per cui, legando l’obbligazione morale verso i bambini alla legge, essa modifica l’immagine tradizionale e desueta del minore: i bambini non sono più considerati «as beings who are not yet adults, but as fully-fledged individuals with teir own meaning-making».

Il centro di gravità della Convenzione risiede dunque nel principio secondo il quale «a person is entitled to a right merely because he belongs to the human race and that such entitlemet does not depend on the greater or lesser ability to exercise such right adequately. In other terms fundamental rights are not “granted” to children by adults, but he is the sole and direct holder of such rights on a par with any other human being. As a consequence, Countries are not called upon to attribute such rights to children but to “respect” such rights because they already exist in themselves. The Country must “guarantee” that they be enjoyed in practice (Art.2)» (Magno G.).

Sembra così avverarsi l’auspicio di Ellen Key (Key E.) che considerava il Novecento come il secolo dei fanciulli. Sembra, giacché mentre da un lato la nostra è «un’epoca in cui l’età infantile appare al centro di teorizzazioni, ricerche, cure, interessi educativi, sanitari e sociali» (Becchi E., Julia D., pag. 353) tanto che si è potuto parlare di puericentrismo contrapposto al precedente adultocentrismo (cfr. Harrison G., in Gindro S.); dall’altro lato la condizione dei minori è tutt’altro che rosea e lo testimoniano lo sfruttamento lavorativo, gli abusi sessuali, le violenze di ogni genere cui sono sottoposti in ogni paese. Vi è cioè, soprattutto nella cultura occidentale, una sorta di ambivalenza verso i minori: da un lato essi sono venerati e vezzeggiati come piccoli principi, dall’altro sono umiliati ed offesi. Le ragioni sono certamente di natura sociale; non sono però da sottovalutare alcune dinamiche profonde del nostro inconscio sociale: la sessualità dei bambini affascina e spaventa; i bambini sono il passato rimosso degli adulti; gli adulti trasferiscono sui bambini il loro narcisismo; il bambino rappresenta la novità, ma la novità attrae e spaventa: il nuovo venuto è allora anche l’estraneo ed il nemico.

La stessa Convenzione del 1989 è il frutto di un lungo percorso, tortuoso ed ambivalente. Philippe Ariès ha tracciato magistralmente la nascita del sentimento dell’infanzia, con le sue luci ed ombre, mostrando come esso sia emerso in epoca moderna: «Il primo sentimento dell’infanzia – la tendenza a vezzeggiare i piccini – aveva fatto la sua comparsa nell’ambito familiare, nella compagnia dei bambini. In un secondo momento, invece questo sentimento avrà le sue fonti al di fuori della famiglia. A preoccuparsi di rendere i costumi civili e ragionevoli furono fino al Cinquecento pochi uomini di chiesa o di legge; nel Seicento intervennero, più numerosi, i moralisti». Infine, «tutto ciò che riguarda i bambini e la famiglia è diventato ugualmente serio e degno di attenzione» (pag. 152). Si tratta però ancora di un sentimento. Nell’Ottocento, invece, «society as a whole was becoming more aware of children and teir needs, and was more ready to take advantage of the new opporunities for change» (R. W. Bensel, M. R. Rheinberger, S. X. Radbill, Children, World of Violence: the roots of child Maltreatmet, in Helfer M.E., Kempe R.S., Krugma R.D., pag. 9). Ma è soltanto nel Novecento che quel sentimento si trasforma in riconoscimento di diritti e nella piena accettazione del minore come essere umano completo, come persona. Anche in questo secolo, però, il percorso verso tale riconoscimento ha trovato ostacoli di ogni sorta. Il Preambolo della Convenzione è in questo senso estremamente significativo. Esso inizia non a caso con il ribadire i Principi affermati sia nella Carta delle Nazioni Unite, sia nella Dichiarazione Universale dei Diritti umani: la dignità, i diritti e le libertà fondamentali di tutti gli esseri umani. Su tali principi, ricorda la Convenzione, le Nazioni Unite «have determined to promote social progress and better standards of life in larger freedom». La Convenzione richiama alla responsabilità ed all’impegno dei patti stabiliti nei paesi che hanno dichiarato di porre i diritti umani come loro fondamento. Ed è a questo punto che appare il primo riferimento ai minori: «Recalling that, in the Universal Declaration of Human Rights, the United Nations has proclaimed that childhood is entitled to special care and assistance». Come dire che, nonostante la Carta delle Nazioni Unite e la Dichiarazione universale dei diritti umani, i minori, anche se esplicitamente indicati quali soggetti da difendere, sono stati insufficientemente tutelati: da qui la necessità della Convenzione del 1989
. Necessità ribadita dai passaggi successivi nei quali – dopo aver sottolineato l’importanza sia dell’ambiente famigliare, sia dell’educazione, affinché il bambino sia «fully preparated to live an individual life in society» – si rammentano i documenti internazionali, a partire dalla Dichiarazione di Ginevra del 1924, nei quali si è proclamato «the need to extend particular care to the child». È appunto il richiamo al percorso lungo e tortuoso che ha reso estremamente laborioso l’effettivo riconoscimento dei minori come persone. È anche la constatazione che, se qualcosa è stato fatto, molto però resta da fare. Si deve infatti riconoscere che «in all countries in the world, there are children living in excpetionally difficult conditions, and that such children need special consideration». 

Un richiamo che vale anche per la colta Europa, nella quale tuttavia, soprattutto negli ultimi decenni, la posizione sociale dei bambini è divenuta oggetto di intensi dibattiti, di interventi legislativi e di iniziative (Verhellen E., Children’s Rights in the European Region, in Saporiti A.). Segno, questo, di una nuova sensibilità e di una trasformazione della mentalità collettiva. Lo dimostra la Recommendation 1121, adottata dall’Assemblea parlamentare il 1 febbraio 1990. In essa vi è, chiara, l’acquisizione di una nuova concezione del minore cioè del suo essere a pieno titolo detentore di diritti: «in addition to the right to be protected, children have rights they may independently exercise themselves». È su questa base che il minore assume valore per l’intera società: «Recalling that a society’s vitality depends on the opportunities it offeres its younger generation for growth and development in safety, self-realisation, solidarity and peace» (Verhellen E., Children’s Rights in the European Region, in Saporiti A., pag. 81). La Recommendation sottolinea inoltre che «children, for the full and harmonius development of their personality, should grow up in an atmoshere of happiness, love and understanding». È un implicito riferimento al well-being del bambino/a. Sullo sfondo di questo mutamento viene a porsi la UN Convention on the Rights of the Child, ratificata poi dai paesi membri dell’UE e dal Consiglio d’Europa. Di fronte però alla constatazione dell’esistenza di «various gaps both in the substantive part and in the procedural mechanisms for the implementation of the United Nations Convention» (Assembly Opinion n.186., 1995) si determina la necessità di promulgare una Convention on the exercise of children’s rights (1996) ispirata al principio secondo il quale «the rights and best interests of children should be promoted and to that end children should have the opportunity to exercise their rights» (Preambolo). Viene cioè riconosciuto il fatto che il minore è «a being with his own personal rights» e che si tratta di promuovere i diritti dei bambini e non soltanto di proteggerli. La Convenzione europea fa proprio lo spirito della UN Convention: il rispetto dei minori e dei loro costitutivi diritti comporta un dovere da parte degli Stati di promuovere quei diritti (Verhellen E., Children’s Rights in the European Region, in Saporiti A.). In questo senso essa è soprattutto ed esplicitamente pro-active.

È chiaro dunque che la UN Convention del 1989, proprio in quanto pietra miliare, rappresenta un punto d’arrivo. Ma è altrettanto chiaro che essa apre nuovi orizzonti e che, soprattutto, è anche un turning point. Essa infatti dà inizio ad un nuovo percorso, quello per l’effettiva realizzazione dei diritti dei minori. Come ha provocatoriamente scritto Bobbio: «Il problema di fondo relativo ai diritti dell’uomo è oggi non tanto quello di giustificarli, quanto quello di proteggerli. È un problema non filosofico ma politico» (pag. 16).

2. 

I minori di origine immigrata: alcune riflessioni metodologiche

Come suggerisce il titolo stesso, il Progetto ChIP (Child Immigration Project) si riferisce ad una particolare categoria di minori: i figli degli immigrati, che si è usi definire col termine “seconda generazione”. Lo studio della condizione di questi soggetti e lo stesso concetto di “seconda generazione” sollevano una serie di questioni metodologiche di non facile risoluzione.

L’immigrato, in quanto “straniero” – secondo l’etimo stesso del termine, che deriva da “estraneo” – può essere collocato tra due mondi: quello di provenienza e quello di accoglienza. Questa doppia collocazione, non ben definita, solleva problemi giuridici e socioculturali, di cui la celebre descrizione proposta circa cent’anni fa da Georg Simmel, nella sua classica opera, fornisce, ancor oggi, un valido inquadramento: «Se il migrare, come distacco da ogni punto spaziale dato, costituisce il termine di paragone rispetto al fissarsi in un tale punto, allora la definizione sociologica dello “straniero” rappresenta, per così dire, l’unità di tutte e due le definizioni – certamente rivelando anche qui che il rapporto verso lo spazio è solo, da una parte, la condizione mentre, dall’altra parte, è il simbolo dei rapporti verso le persone. Qui lo straniero non viene inteso, nel senso fin ora spesso accennato, come il viandante, che viene oggi e domani se ne va, ma come quello che viene oggi e domani rimane – per così dire il viaggiatore potenziale, il quale, nonostante non abbia continuato a spostarsi, non ha ancora superato del tutto quel sentimento del distacco proprio di colui che arriva e riparte. Egli è fissato all’interno di un determinato ambito spaziale – o un ambito, i cui limiti determinati sono analoghi a quelli spaziali; la sua posizione, però viene essenzialmente determinata dal fatto che egli non vi appartiene sin dall’inizio, dal fatto che egli inserisce in tale spazio delle qualità che non ne derivano e non possono derivarne» (Excursus sullo Straniero, in Pozzi [a cura di], 1993, pag. 25).

Nel caso del minore, nato nel paese d’accoglienza o qui giunto in tenera età, il tema dell’ambiguità della collocazione risulta ancor più problematico, poiché questo soggetto non ha, propriamente, una condizione precedente da cui estraniarsi/allontanarsi ed è, inoltre, in una fase di costruzione della propria identità/appartenenza culturale e psicologica. Così, il minore immigrato può essere considerato come facente parte della cultura d’origine, privilegiando il senso della continuità ed il legame storico con il paese di provenienza dei genitori. Oppure, può essere assunto all’interno della cultura del paese ospite, privilegiando il momento presente ed auspicando il buon esito di un processo che dovrebbe condurre alla definizione di una nuova appartenenza.

Sul piano giuridico, questa condizione di sospensione tra due mondi (geografici e culturali) trova una corrispondenza nell’orientamento normativo dei principali paesi europei in materia di conferimento dei diritti di cittadinanza. Infatti, in quest’ambito, il minore immigrato può essere considerato, in base allo jus sanguinis, come portatore – o “erede” – della cittadinanza del paese di provenienza dei propri genitori, oppure, in base allo jus soli, può essere assimilato alla cultura ed alle leggi del paese dov’è nato
. Ma anche laddove la concessione dei diritti di cittadinanza si ispira al pieno riconoscimento di quanti nascono nel territorio nazionale – la Francia ne costituisce l’esempio forse paradigmatico – la normativa prevede che sia lasciata agli stessi minori (nati da genitori immigrati) la facoltà di scelta in merito alla cittadinanza da acquisire (una volta raggiunta la maggiore età) ed in ciò essa sembra voler rispettare – avendone preso atto – la situazione di “fluidità” di questi soggetti, per quanto riguarda la definizione del senso di appartenenza.

Sul piano socioculturale, il conferimento dei diritti di cittadinanza (quale che sia l’orientamento adottato nei vari paesi europei) può mitigare ma non risolvere la condizione di alterità del minore. Infatti, al di là dell’accesso allo status giuridico di cittadino, altri ostacoli rischiano di compromettere la riuscita dell’integrazione nel paese ospite, per via del fatto che le differenze, somatiche e culturali, continuano spesso ad essere percepite, sia a livello individuale, sia a livello generale, come segni di diversità. Ed esse possono trasformarsi in uno stigma sociale che rischia di accentuare il senso di sospensione tra due spazi e due tempi di riferimento. Afferma a questo proposito Veronique De Rudder: «l’usage d’immigré soit souvent proche de celui d’étranger quand il renvoie de la même façon a une extériorité, a la frontière distinctive entre Nous et Eux. Globalment, la notion d’immigré renvoie a une position à part dans la nation et la societé, à une précarité continuée, au moins sur deux générations» (Quelques probèmes épistémologiques liés aux definitions des populations immigrantes et de leur descendance, in Aubert F., Tripier M., Vourc’h F., pag. 31).

Il minore si trova dunque nella necessità di dover risolvere al più presto il complicato rapporto con il proprio passato e con il paese d’origine, anche se è nato nel paese in cui si trova a vivere. È un cammino pieno di difficoltà che, come si diceva, comporta un insieme complesso e contraddittorio di problemi di ordine sociologico e psicologico: «La costruzione dell’identità etnica dei bambini e delle bambine straniere coinvolge soggetti che appartengono a mondi culturali ed etici differenti. Ciò implica che, a differenza dei coetanei italiani, ai bambini stranieri o d’origine straniera che vivono in Italia, non è concessa la possibilità di avere un’unica identità etnica, proprio perché comunque l’esperienza migratoria, sia diretta che indiretta (cioè esperita dai genitori) rappresenta per il minore un elemento di lacerazione identitaria» (Presidenza del Consiglio dei Ministri, pag. 381).

Da un punto di vista terminologico, in presenza di un quadro così complesso, la definizione “immigrato”, nella classica accezione di “persona che si muove, in cerca di lavoro, da un paese ad un altro”, per molti versi non è applicabile né ai minori condotti dai propri genitori al loro seguito, né ai figli nati nel paese ospite. Per un altro verso, essa può invece essere pertinente in quanto allude a quelle difficoltà che si frappongono ai percorsi di integrazione e che sono comuni anche a categorie disomogenee di soggetti. Infatti, oggi appare chiaro come, oltre ad interrogarsi sulla posizione dei minori rispetto all’immigrazione – intesa come spostamento e cambiamento di “luogo” geografico e culturale – sia necessario considerare il posto che essi occupano nella società ospite, ovvero nel paese di installazione e di più o meno definitiva permanenza. Così, nel contesto francese – richiamato ancora una volta a titolo di esempio – di fronte ai rischi terminologici che limiterebbero la possibilità di comprendere la ricchezza e la complessa articolazione delle strategie di integrazione, sono state introdotte altre definizioni, tra le quali: “immigrès de seconde générations” o “enfants issus de l’immigration”. Definizioni che vogliono inserire la problematica personale dei minori all’interno di un quadro di riferimento più ampio, nel quale siano inclusi anche le vicissitudini del ciclo migratorio ed il rapporto col paese d’origine. Tali termini si riferiscono, senza distinzione, sia ai figli di immigrati che hanno raggiunto nella terra di immigrazione il genitore o i genitori, sia ai minori emigrati insieme ai parenti, sia, infine, a coloro che sono nati nel paese d’accoglienza
. Gli effetti psicologici e culturali del “viaggio” (inteso come spostamento, reale e metaforico, tra “luoghi” geograficamente e culturalmente differenti) continuano ad agire su questi soggetti, sia quando essi lo hanno sperimentato in prima persona, sia quando il viaggio è stato inizialmente intrapreso dalle generazioni precedenti. Basti pensare al fatto che si può parlare di “immigrati di terza generazione” i quali, seppur a distanza di più generazioni, avvertono ancora le conseguenze del mutamento culturale. Infatti, nella loro crescita e nel loro sviluppo, riveste un’importanza fondamentale il rapporto che essi possono instaurare con i propri nonni, protagonisti diretti dell’evento migratorio
.

I minori immigrati sono chiamati “Génération involontaire” da Tar Ben Jelloun, che aggiunge: «elle est destinée a encaisser les blessures. Ces jeunes ne sont pas immigrés dans la société, ils le sont dans la vie … Ils sont la sans l’avoir voulu, sans avoir rien décidé et doivent s’adapter au paysage où les parents sont usés par le travail et l’exil, comme ils doivent arracher les jours à un avenir non dessiné et qu’ils sont obligés d’inventer à defaut de le vivre».

Una generazione involontaria che è cresciuta notevolmente negli ultimi anni, nei paesi europei, rendendo il fenomeno di difficile gestione. La scuola, i servizi sociali, la giustizia sono solo alcune tra le istituzioni statali che quotidianamente si cimentano con i nuovi problemi che la crescita di una società sempre più multiculturale comporta. Una generazione involontaria che cresce congiuntamente alla problematicità di cui si fa espressione e che spesso si rende più concretamente percepibile e rilevabile attraverso manifestazioni quali: il ritardo scolastico, il disagio individuale e familiare, la tendenza alla devianza sociale
.

Molto spesso, come nel caso italiano, gli organi istituzionali si trovano a dover elaborare autonomamente, senza alcun coordinamento e senza un’organica politica integrativa, risposte ai molti problemi posti da questi minori. E ciò nonostante negli ultimi anni la problematica connessa all’incontro ed al confronto tra culture diverse ed etnie diverse sia sempre più chiaramente emersa, a vari livelli, confermando la centralità delle aree che più direttamente interessano i minori (tra le quali l’area scolastica rappresenta un terreno privilegiato) e sottolineando la necessità di collocare gli interventi all’interno di una politica di integrazione organica e complessiva.

La definizione “seconda generazione”, pur non essendo esente da imperfezioni – per via della disomogeneità dell’universo di riferimento – fornisce alcune linee guida di grande importanza ed utilità. Su un versante essa allude alla storia di un insieme di individui e segnala che l’immigrazione non è un evento semplice ma un processo estremamente complesso, destinato ad abbracciare, in varia misura, l’arco di più generazioni. Su un altro versante, essa indica uno status psicologico e sociologico che accomuna soggetti diversi, con storie diverse e non sempre caratterizzate da una connessione diretta con l’esperienza della migrazione in senso stretto. Questo status, infatti, è riconducibile a quel senso di “semi-alterità” che è proprio dell’immigrato straniero ed è condiviso da coloro i quali, in quanto membri di minoranze etniche, non appartengono a pieno titolo alla componente maggioritaria di un contesto sociale. Gli elementi di conflittualità che ne possono derivare (impegno in un conflitto interculturale, esposizione al rischio di discriminazione) e che la letteratura disponibile ha ben documentato, configurano una condizione di precarietà tale da costituire una delle caratteristiche fondamentali della vita di questi soggetti. Una condizione di precarietà che, ad un tempo, viene a rappresentare una delle più serie minacce al loro benessere.

Infatti, com’è argomentato con maggior dettaglio nel paragrafo che segue, proprio nella presenza di un ambiente stabile, stimolante e ricettivo i documenti internazionali hanno riconosciuto il presupposto indispensabile per garantire e promuovere il benessere del minore.

3.

Il miglior interesse del minore: benessere e sviluppo

«Precarium est quod precibus petenti utendum conceditur tamdiu quandiu is, qui cocessit, patitur» (Ulpiano). 

La UN Convention del 1989 intende garantire a tutti i bambini condizioni di vita non precarie. Come indica l’etimo, precarius è ciò che è ottenuto con preghiere o per compiacenza, invece: «the very use of the term rights challenges the charitable approach which for so long has dominated the way in which children’s issues have been addressed» (T. Hammarberg, Member UN Committe on the Rights of the Child). La certezza dei diritti riconosciuti al bambino dalla Convention vuole dunque essere una garanzia di stabilità e di difesa dalla precarietà: nella precarietà non vi è certezza dei diritti.

I diritti dei bambini si fondano su di un principio, che è “the arch principle” della UN Convention: «the best interests of the child shall be a primary consideration» (art. 3) (UN Committee on the Rights of the Child, 1993). Il  “contenuto” di questo principio, ciò in cui esso deve concretizzarsi è il benessere (art. 3). Dunque, i diritti danno stabilità e nella stabilità si realizza il miglior interesse del bambino: il suo benessere, che consiste nello sviluppo. Promuovere i diritti dei bambini significa allora promuovere il loro benessere, cioè garantire loro la vita e «to maximum extent possible the survival and development» (art. 6). A tal fine il bambino deve avere “protection and care” (art. 3) giacché  «the child, for the full and harmonious development of his or her personality, should grow up in a family environment, in an atmosphere of happiness, love and understanding» (Preamble, UN Convention).

Certezza dei diritti, benessere e sviluppo sono pertanto strettamente correlati e su questa base si comprende sia l’ampiezza dei diritti presi in considerazione – ampiezza che, come si è visto, costituisce la unicità della UN Convention – sia il fatto che la Convenzione stessa intende vagliare tutti gli aspetti delle condizioni di vita dei bambini.

Per la definizione del benessere del bambino occorre così prendere in considerazione l’insieme dei fattori che ne favoriscono lo sviluppo fisico, psicologico, sociale, culturale. Ed in tal senso, d’altra parte, certo non senza difficoltà, ci si sta muovendo. Non sono più sufficienti gli indicatori di base: il tasso di mortalità infantile sotto i cinque anni, la percentuale di bambini malnutriti, la percentuale di bambini immunizzati e il numero dei bambini che hanno conseguito un livello di istruzione primaria (almeno cinque anni). Attestarsi su questi indicatori significherebbe rinunciare a politiche proattive e quindi a promuovere i diritti. Si è quindi giustamente sulla via di un allargamento della serie di indicatori di cui tener conto: «Those indicators might well include measures of children’s mental well-being, risk behaviours, use of time, quality of family support, hope and confidence or fear and anxiety about the future, residential stability, quality of domestic and neighbourhood environments, the presence of violence or the threat of violence in children's lives, crime by and against young people, availability of leisure and recreational facilities, the quality of life of disabled or chronically ill children, and some measurement of social exclusion» (A report by Progress of Nations, editor Peter Adamson on the Jerusalem initiative - an attempt to draw up indicators for monitoring and comparing the well-being of children in more economically advanced societies).
Che il benessere debba essere definito in modo da considerare una serie di fattori sempre più numerosi e non limitati ai “funzionamenti elementari” emerge da molteplici analisi. Scrive ad esempio Amartya Kumar Sen: «I funzionamenti rilevanti per il benessere variano da quelli più elementari, quali l’evitare gli stati di morbilità e di mortalità, essere adeguatamente nutriti, avere mobilità e così via, a numerosi altri funzionamenti più complessi, quali l’essere felici, raggiungere il rispetto di sé, prendere parte alla vita della comunità, apparire in pubblico senza provare un senso di vergogna … » (Sen A., pag. 106).

Il benessere, come si vede, si configura come una gamma di condizioni di vita in grado di garantire stabilità ma anche di determinare una realizzazione delle potenzialità o, per usare la terminologia di Sen, delle “capacità”. Ciò è ancor più vero per i bambini, che sono soggetti deboli e persone che si trovano in una fase particolarmente delicata dello sviluppo. D’altronde, nella UN Convention, la tutela dei diritti del minore sembra essere sostenuta da una concezione che tiene conto dei più recenti studi sociologici e psicologici sui fattori che favoriscono il benessere e lo sviluppo del bambino. Tali studi sottolineano l’importanza della stabilità e sicurezza del contesto nel quale il bambino vive. In un contesto che risponda a queste caratteristiche, i bambini possono non solo sviluppare in pieno le loro capacità ma anche superare difficoltà ed ostacoli, nonché usufruire delle opportunità che loro si presentano. Ma vi è un ulteriore dato che emerge dagli studi psicologici e che è stato raccolto dalla UN Convention: intendiamo riferirci al fatto che il bambino non può più essere considerato come un soggetto passivo. I bambini sono persone che entrano sin da subito in relazione, con il mondo e con gli altri, come soggetti attivi; ciò è sempre più ampiamente documentato da ricerche che stanno definitivamente distruggendo la vecchia concezione del bambino come “non ancora adulto” e quindi con capacità estremamente limitate. Considerare il bambino come persona e come soggetto attivo nelle relazioni significa anche porsi in una ben precisa prospettiva teorica e pratica. Significa che non soltanto, per il benessere del bambino, debbono essere garantite la sicurezza e la stabilità del contesto, ma che si deve tutelare e rispettare quella soggettività sia riconoscendola, sia promuovendo interventi atti a proteggerla ed a permetterle di svilupparsi.

Il benessere è una condizione soggettiva – uno stato d’animo – che non sempre ha una correlazione diretta con le condizioni materiali e sociali cui il soggetto ha accesso. Sicuramente esistono persone che conoscono gradi di benessere nonostante vivano in ambienti estremamente disagiati: si può “star bene” in condizioni generali di malessere sociale, pur se ciò può apparire per molti versi assurdo. Del resto, può anche verificarsi il contrario.

Lo sforzo che impegna le scienze sociali non consiste dunque nel descrivere direttamente il benessere, inteso nell’imponderabile accezione soggettiva di cui s’è fatto cenno, ma nel fornire una definizione accettabile delle pre-condizioni che ad esso sono associabili – anche statisticamente. In altri termini: le condizioni psicologiche e sociali che, al di là della percezione soggettiva dei singoli individui, consentono e promuovono il raggiungimento del benessere – oppure, venendo a mancare, lo ostacolano. Condizioni, inoltre, che possono esser ritenute universali, cioè valide per tutti gli esseri umani. Nel caso particolare preso in esame: per tutti i minori, a dispetto di ogni rischio di etnocentrismo, indipendentemente dal contesto sociale e dalla cultura d’origine.

4. 

Le minacce al benessere dei minori di origine immigrata 

Assunta come punto di riferimento, la UN Convention del 1989 fornisce lo schema concettuale per una lettura della condizione dei minori oggetto del nostro studio. 

Il termine “minore di origine immigrata” o “immigrato di seconda generazione” non è usato negli articoli della Convenzione, sebbene siano molti i riferimenti ai minori appartenenti a queste categorie. L’articolo 20 si riferisce al “child’s ethnic, religious, cultural and linguistic background” e l’articolo 30 si riferisce al “child belonging to such a minority (ethnic, religious or linguistic) or who is indigenous”. In ciò la Convenzione stessa sembra confermare la legittimità di accomunare il minore immigrato ed il minore appartenente a minoranza etnica in un’unica categoria, in base alla constatazione che per entrambi sussiste la medesima – e specifica – condizione di rischio. 

Questi minori, infatti, condividono lo status di soggetti meritevoli di tutela, come tutti gli altri minori, ma a causa della loro specifica condizione (cioè in quanto minori di origine immigrata) sono maggiormente esposti a quel senso di precarietà che rischia di pregiudicarne l’accesso al pieno benessere, per come esso è stato descritto nel paragrafo precedente.

È ovvio che tutti i minori esperiscono la precarietà. Le stesse dichiarazioni di intenti formulate dalle carte internazionali offrono una testimonianza di quanto gli sforzi volti a promuovere il benessere del minore convergano, da sempre, nell’impegno di garantirgli la maggiore stabilità e sicurezza possibile. Sin da quando è sorto, o si è affermato, quel sentimento dell’infanzia – ed il relativo interesse culturale per le sue condizioni di benessere o di malessere – citato nel primo paragrafo. E lo stesso concetto di benessere, fatto proprio dai documenti internazionali – i quali riassumono a loro volta gli apporti provenienti da una consolidata tradizione di studi e ricerche in ambito antropologico, sociologico e psicologico – si è progressivamente costruito attorno ad una nozione che può essere così riassunta: il senso di precarietà è un’esperienza spiacevole e dannosa e che dunque produce malessere.

Tuttavia, i minori di origine immigrata, oltre a questa condizione di precarietà che potremmo quasi definire “ontologica” e che è comune a tutti i minori, sperimentano una condizione di precarietà più intensa e, soprattutto, più specifica, la quale va ricondotta: alla maggiore probabilità di vivere in un contesto instabile ed inospitale; alla maggiore probabilità di incontrare difficoltà spesso gravi, nel realizzare il pieno sviluppo della propria soggettività. Di questa più specifica condizione conviene perciò proporre una breve disamina.
In primo luogo, il senso di precarietà può affondare le proprie radici nell’esperienza migratoria (direttamente vissuta o acquisita per il tramite dei genitori) la quale sicuramente rappresenta un’esperienza di separazione o, comunque, un’esperienza di interruzione del rapporto di continuità nell’appartenenza ad un luogo e ad una comunità
. Numerosissimi studi hanno parimenti posto l’accento sui processi di adattamento – adjustment – al nuovo contesto sociale e culturale, al grado di stress che essi comportano, alla mancanza di modelli positivi di identificazione
.

Per i minori appartenenti a minoranze etniche, i quali hanno una conoscenza sicuramente più indiretta dell’esperienza migratoria – intesa nella sua accezione più stretta – il senso di precarietà è connaturato alla stessa percezione di appartenere ad un gruppo minoritario. Infatti, al di là di esplicite azioni di discriminazione che possono essere messe in atto e di cui si parlerà più avanti, il rapporto tra maggioranza e gruppi minoritari si esplica comunque attraverso modalità cariche di connotazioni violente e psicologicamente destabilizzanti. Il gruppo minoritario è continuamente costretto ad uno sforzo di riaffermazione dei propri valori, in contrasto con la maggioranza, nei cui confronti tende ad enfatizzare il proprio portato culturale etnico, tentando di promuoverne la conservazione. Oppure è minacciato dalle spinte all’assimilazione che provengono dalle componenti maggioritarie e si concretizzano in varie modalità di erosione culturale. Queste percezioni trovano poi ulteriori conferme nell’ambiente interno (sentimento dell’in-group) su cui si fonda il senso di appartenenza alla minoranza. Ed è autoevidente il rapporto di causalità tra il clima di violenza determinato da queste dinamiche ed il rinforzo di una dimensione effettivamente precaria, soprattutto per i minori.

Dal punto di vista ambientale, la discriminazione è il pericolo che, a nostro avviso, maggiormente conferisce il segno della precarietà all’esistenza dei minori di origine immigrata. Innanzitutto, essa comporta che il minore viva e cresca in un ambiente in cui sussistono condizioni oggettive tali da pregiudicare il pieno riconoscimento dei suoi diritti e che dunque minacciano direttamente e concretamente la costruzione della struttura più profonda del senso di stabilità e sicurezza. Le manifestazioni della discriminazione sono molteplici: dalle forme subdole ma pervicaci di disprezzo e di trattamento ineguale
, a quelle più esplicite, che, non di rado, sfociano nell’aggressione verbale o fisica. La discriminazione relega il minore immigrato in una specifica condizione di svantaggio, che va distinta da quella di altre categorie di minori “a rischio”, anch’essi svantaggiati (ad esempio: per motivi socioeconomici) ma non “diversi” per la loro origine etnica o d’immigrazione. La diversità dovuta all’origine può certo sommarsi, come spesso avviene, allo svantaggio socio-economico ma permane come stigma che, in quanto tale, segna il minore in modo del tutto particolare.
Oltre all’ostilità di un contesto inospitale ed al relativo clima di conflitto e violenza – esiti tipici delle pratiche discriminatorie – bisogna poi tener conto di un altro aspetto, per così dire “soggettivo”, della precarietà del minore immigrato. È infatti noto come l’origine immigrata o l’appartenenza ad una minoranza etnica si associno a maggiori difficoltà nel dare pieno e libero sviluppo a ciò che, riprendendo il termine suggerito da Sen, si può definire le “capacità” del minore. Ne sono esempi emblematici: l’influenza delle barriere linguistiche e culturali; l’azione negativa di stereotipi e pregiudizi su base etnica e razziale; la non condivisione – con le componenti sociali maggioritarie, per definizione “non etniche” – delle stesse scale di valori. Esempi peraltro supportati dalle evidenze statistiche (già citate nei paragrafi precedenti) che mostrano le difficoltà scolastiche cui questi soggetti vanno incontro; oppure la loro minore rappresentanza nelle posizioni di maggior rilievo in ambito lavorativo, artistico o, comunque, nelle professioni per le quali è richiesto un più alto grado di formazione. Anche da questo punto di vista, il portato di diversità culturale – seppure, per altri versi, rappresenti una ricchezza – si traduce in una sorta di handicap (in rapporto ai livelli di performance “imposti” dal contesto ospite o maggioritario) che caratterizza in modo specifico i minori immigrati (rispetto ad altre categorie di soggetti che pure hanno scarsi indici di performance riconducibili ad altre cause) e configura ulteriori elementi di difficoltà e svantaggio.

Il grado di precarietà, che a nostro avviso viene dunque a costituire un rischio per il benessere dei minori immigrati – ed un ostacolo al pieno e libero sviluppo delle loro potenzialità – è riconducibile a due specifiche precondizioni: l’una esterna, o esogena, dovuta alle forme più o meno esplicite di discriminazione; l’altra interna, o endogena, secondaria allo svantaggio che deriva dai portati di diversità culturale, ad un tempo conflittuali e scarsamente competitivi nei confronti della cultura maggioritaria.

È bene precisare che sia il percepire di avere una vita sufficientemente stabile e sicura, sia l’avere la possibilità di sviluppare le proprie capacità e potenzialità, sono anche due condizioni basilari che possono impedire alla discriminazione di manifestarsi. Dovrebbe risultare altrettanto evidente che entrambe le condizioni si riferiscono tanto ad una dimensione psicologica, quanto ad una dimensione sociale. Si parla, infatti, di stabilità psicologica – che comprende una stabilità affettiva e relazionale e l’assenza di traumi ed esperienze psicologicamente devastanti – ma anche di stabilità sociale, che vuol dire vivere in condizioni sufficientemente confortevoli, come, ad esempio, la stabilità abitativa. Così, anche per ciò che concerne la possibilità, per un minore immigrato, di sviluppare le proprie potenzialità, ci si riferisce non solo all’essere posto in condizione di non temere di esprimere affetto e creatività, ma anche alla possibilità di avere accesso agli strumenti di conoscenza ed alle risorse per apprendere. Certamente, in ogni contesto sociale queste due condizioni assumeranno fisionomie e caratteristiche diverse. Assumeranno comunque, per il minore immigrato, il significato di un ambiente stabile e non minaccioso, da un lato, stimolante e recettivo dall’altro.

5.

L’individuazione degli indicatori del benessere dei minori di origine immigrata nell’ambito del progetto ChIP

Il progetto ChIP si propone lo scopo ultimo di fornire ragguagli utili per l’individuazione di indicatori del grado di benessere dei minori di origine immigrata.

Come si diceva, la stessa complessità del concetto di benessere rende difficile l’individuazione di indicatori diretti, eccezion fatta per gli indicatori di salute, di stretta pertinenza dell’epidemiologia. Si dispone invece di molti indicatori indiretti (cioè correlati a quelle condizioni psicologiche e sociali che si associano più frequentemente al benessere, oppure agli elementi che ne ostacolano la realizzazione, dei quali s’è ampiamente fatta menzione) come risulta dalla letteratura
 e dagli altri apporti provenienti dallo stesso progetto ChIP, ai quali si rimanda. 

Tali indicatori si riferiscono prevalentemente al grado di benessere (o al rischio di disagio) dell’insieme universale dei minori. Ed è ovvio che i minori di origine immigrata appartengono a pieno titolo a quest’insieme, ed il loro grado di benessere deve necessariamente essere dedotto da questi indicatori.

Gli indicatori disponibili conservano dunque piena validità per misurare il polso allo status di benessere/malessere dei minori di origine immigrata e sono sicuramente indispensabili per confrontare il grado di benessere di questa specifica popolazione con quello dei minori in genere. Ed in ciò risiede la loro importanza ai fini della scelta delle più adeguate strategie di intervento.
Va infine aggiunto che gli indicatori di cui già si dispone sono prevalentemente indicatori di risultato: essi danno ragione della misura in cui le azioni effettuate siano state efficaci nel produrre un effettivo miglioramento del benessere dei minori di origine immigrata.

Dopo aver riconosciuto e confermato la validità degli strumenti già esistenti, si è dunque tentato di compiere uno sforzo per apportare un contributo originale a questo campo. È possibile avviare una riflessione che, alla luce delle considerazioni proposte, consenta di indicare – oppure apra la prospettiva teorica per individuare – nuovi elementi dotati di maggiore specificità? Esistono altri segnali che consentano di ricavare indicazioni su come si modifichi e su come possa essere promosso il benessere dei minori di origine immigrata?

A questo fine è stato necessario effettuare una sorta di rovesciamento della prospettiva di studio. 

Sono ben chiari e ben descritti in letteratura gli ostacoli che si frappongono alla piena e libera realizzazione del benessere dei minori in oggetto. E per essi si dispone di validi indicatori. Bisogna ora orientarsi verso l’individuazione di indicatori che diano la misura dell’attenzione e della sensibilità sociale nei confronti dell’effettiva promozione del benessere dei minori di origine immigrata. Bisogna chiedersi: quali indicatori possono darci sufficiente evidenza del fatto che siano in atto azioni adeguate, specificamente rivolte a contrastare le minacce – che tutti ben conosciamo – per il benessere dei minori immigrati? Si tratta perciò di proporre indicatori di processo, che rendano disponibili nuovi strumenti utilizzabili dai policy makers. 

In questa prospettiva, gli indicatori già in uso, in quanto indicatori di risultato, potranno dire se e quanto gli interventi effettuati saranno stati in grado di incrementare il benessere dei minori di origine immigrata, in assoluto ed in rapporto alla popolazione minorile generalmente intesa. Gli indicatori proposti dal progetto ChIP, in quanto indicatori di processo, consentiranno di verificare l’esistenza, lo stato di attuazione e la pertinenza di interventi specifici, tesi a garantire il raggiungimento di quel benessere, attraverso la rimozione degli ostacoli di cui s’è ben documentata l’esistenza.

L’individuazione di questi indicatori è facilitata dalla grande quantità di dati, raccolti nell’ambito dello stesso progetto ChIP, in merito alle azioni sin qui intraprese nei vari paesi. Le rilevazioni effettuate sono una fonte ricchissima per l’analisi degli interventi attuati e della loro eventuale efficacia. Attraverso un’attenta azione di cernita, messa a punto ed inquadramento teorico, questi dati consentiranno sicuramente di circoscrivere e precisare gli indicatori che, alla fine, risulteranno più interessanti.

Per inquadrare il campo di riferimento in cui possa aver luogo la definizione degli indicatori in oggetto, è sicuramente utile passare brevemente in rassegna le possibili politiche di intervento e verificare cosa esse si propongano.

6.

Strategie di intervento a favore del minore di origine immigrata

Un approccio per così dire “tassonomico” suggerisce di operare una prima distinzione tra politiche tese ad eliminare le forme di discriminazione e politiche tese a favorire una buona performance sociale dei minori immigrati. Le prime dovrebbero ridurre il rischio di subire aggressioni o minacce (fisiche e psicologiche, dirette e indirette) al quale il minore è esposto per via della diversità che lo contraddistingue. Le seconde dovrebbero invece condurre ad una riduzione dei gap che ostacolano il minore nel pieno sviluppo delle proprie capacità (barriere linguistiche e culturali, forme di handicap riconducibili all’ambiente familiare e quant’altro). In sostanza, le prime agirebbero sulle cause esogene della condizione che pregiudica il benessere, le seconde sulle cause endogene. È evidente che sono inevitabili le sovrapposizioni tra le due classi postulate, e che, in ultima analisi, ogni azione si traduce in un tentativo di ridurre o eliminare forme di discriminazione. È altrettanto evidente come le azioni volte a ridurre i fattori di discriminazione, che ostacolano la fruizione delle offerte educative e formative, comportino maggiori garanzie di un pieno e libero sviluppo delle capacità del minore.

Nonostante queste sovrapposizioni, la distinzione tra azioni esplicitamente destinate alla rimozione di ostacoli esterni (ambientali) ed azioni destinate a favorire il superamento delle difficoltà endogene (interne all’individuo o al gruppo) conserva tuttavia un’utilità poiché consente di identificare più agevolmente i gruppi target a cui le politiche si rivolgono (ad esempio: insegnanti e forze dell’ordine nel primo caso; oppure, nel secondo caso, minori immigrati e minori appartenenti a gruppi etnici).

L’elenco delle azioni di lotta alla discriminazione è ovviamente molto vasto e spazia dall’istituzione di strutture preposte a prevenire e sanzionare i comportamenti discriminanti, alla sensibilizzazione degli operatori dei servizi e della popolazione in genere, alle misure per contrastare la formazione di stereotipi e pregiudizi, fino alla cosiddetta “etnicizzazione” dei servizi ed agli interventi che favoriscono la maggiore presenza di rappresentanti delle varie etnie nelle categorie lavorative più elevate o di maggior impatto sociale.

Per ciò che concerne le azioni rivolte alla rimozione delle difficoltà endogene che i minori incontrano, è possibile segnalare in primo luogo le politiche di sostegno sociale e di supporto educativo. Seguono poi le vere e proprie politiche di discriminazione positiva, volte a compensare la condizione di svantaggio consentendo a particolari categorie di soggetti svantaggiati un accesso facilitato ai servizi, all’educazione ed ai posti di lavoro. Ancora: le cosiddette politiche di “empowerment”, che perseguono l’obiettivo di potenziare la rappresentanza sociale delle esigenze di cui i gruppi minoritari (o svantaggiati) sono portatori. Infine: le politiche di riconoscimento, ovvero gli interventi che promuovono il conferimento di pari dignità e la pari valorizzazione alle culture di cui sono portatori tutti i gruppi etnici e razziali, in modo da rafforzarne l’identità e l’autostima
.

Le politiche di lotta alla discriminazione interessano l’intero assetto sociale. Esse attraversano trasversalmente tutti i settori della società e spaziano dall’ambito educativo all’ambito lavorativo, dall’area dell’abitazione a quella della rappresentanza politica. Il loro obiettivo comune può essere riassunto nel paradigma: migliorare il contesto sociale rendendolo meno ostile o più accogliente nei confronti degli elementi di diversità.

Le politiche per il superamento dei gap intrinseci ai minori immigrati possono rimandare a due ambiti:

1. un ambito più strettamente educativo (ad esempio: recupero del ritardo scolastico tramite azioni di supporto linguistico, di mediazione culturale, di adeguamento dei curricula);

2. un ambito che comprende politiche di riconoscimento e di empowerment, le quali a loro volta abbracciano un insieme che spazia dalle misure per la conservazione del patrimonio linguistico, alle azioni che favoriscono la promozione sociale dell’immagine e della cultura di appartenenza. 

7.

Le politiche educative: un terreno privilegiato per gli interventi a favore del benessere del minore di origine immigrata

L’ambito degli interventi che più direttamente interessano i minori è quello delle politiche destinate all’area dell’educazione ed è su queste che verrà focalizzata l’attenzione, in accordo peraltro con la stessa vocazione assunta dal progetto ChIP
.

In primo luogo, l’istituzione scolastica, ancor prima che come agenzia formativa, agisce come principale agenzia di socializzazione secondaria e prosegue, in maniera non sempre esente da traumi e conflitti, quella socializzazione primaria di cui l’ambiente familiare è il classico veicolo
. 

Inoltre, venendo a considerare il ruolo formativo dell’istituzione scolastica, proprio alla sua inadeguatezza – od al suo ritardo – sembra essere ascrivibile la condizione di svantaggio che penalizza i minori di origine immigrata. Infatti, il limite che le potenzialità formative della scuola mostrano, laddove esse debbono esplicarsi nei confronti di alunni non isoculturali, contribuisce ad allontanare questi soggetti e crea, di fatto, i presupposti della marginalità e dell’esclusione sociale
. In tal senso, la difficoltà di consentire il recupero degli elementi di svantaggio scolastico (gap formativo) potrebbe essere ricondotta non già ai meccanismi di fisiologica selezione meritocratica – propri di qualsiasi sistema educativo – ma al significato discriminante che li caratterizzerebbe. In ciò il sistema scolastico rischierebbe di configurarsi come strumento istituzionale di rinforzo dei meccanismi di sudditanza (ovvero come espressione coerente della cultura discriminante che lo ha prodotto e che informa l’intero contesto sociale). Esso innescherebbe una sorta di circolo vizioso – secondo la morfologia tipica delle manifestazioni del razzismo istituzionale – che può essere schematizzato nel seguente paradigma: non è possibile essere esclusi dal sistema educativo poiché esso rappresenta l’unico tramite per la formazione e l’acquisizione degli strumenti di promozione sociale (ovvero di benessere) ma, nel contempo, il sistema educativo si fonda su pratiche discriminatorie che producono esclusione e marginalizzazione. 

Infine, non va dimenticato il ruolo della scuola nel promuovere la coesione e l’integrazione sociale tra identità differenti che pure aspirano ad essere riconosciute e valorizzate. Ed è utile tener presente come le rivendicazioni della propria identità etnica, che si esprimono attraverso l’emarginazione dalla scuola o l’ostilità nei suoi confronti, possano facilmente diventare una via di rinforzo dei pregiudizi (gli studenti immigrati non sono bravi a scuola, gli alunni albanesi sono violenti, ecc.).

Le azioni a favore dei minori di origine immigrata nell’ambito delle politiche educative sono dunque unificate da un comune obiettivo: ridurre l’impatto – o garantire il positivo superamento – del conflitto interculturale. Visto che le implicazioni inevitabilmente conflittuali dell’incontro/confronto tra culture diverse sono il cardine intorno al quale ruota la specificità del minore di origine immigrata. E visto che, come si diceva, è possibile declinare le principali condizioni di rischio lungo tutto l’asse del confronto/conflitto tra culture.

8.

Tipologie di indicatori relative alle politiche per l’educazione

Alla luce delle considerazioni avanzate nelle pagine precedenti, è possibile proporre due tipologie di indicatori di processo, relative all’area delle politiche educative. Indicatori che forniscano ai policy makers validi strumenti di verifica dell’esistenza, dello stato di attuazione e della pertinenza di interventi specifici, tesi a rimuovere gli ostacoli che si frappongono alla realizzazione del benessere dei minori di origine immigrata.

1. Indicatori per la rilevazione delle azioni messe in campo per il recupero delle condizioni di svantaggio specifiche dei minori immigrati (riduzione e superamento del gap);

2. indicatori per la rilevazione delle modificazioni del “core” del sistema educativo, che l’istituzione scolastica sta eventualmente attuando – oppure ha già attuato – in risposta alle sollecitazioni provenienti dai processi di trasformazione della struttura sociale in senso multietnico e multiculturale.

Con questa classificazione si vuole sottolineare l’opportunità di distinguere – e valutare separatamente – due diversi orientamenti, due obiettivi e due livelli d’azione delle politiche educative, deducibili dall’analisi delle strategie di intervento attuate nei vari paesi.

Gli indicatori di cui al punto 1 dicono se, come ed in che misura l’istituzione scolastica si sforzi di garantire – attraverso opportune azioni – l’equità nell’accesso alle opportunità formative. Cioè: se, come ed in che misura la scuola tenda a condurre tutti gli alunni al conseguimento di uno standard formativo accettabile. 

La valutazione di questo livello d’intervento consente di riconoscere un preciso orientamento delle politiche educative. È il segno di un processo di adeguamento e di potenziamento delle capacità formative della scuola, che si propone l’obiettivo di recuperare alcuni soggetti svantaggiati (i minori di origine immigrata) ma lascia sostanzialmente intatti i propri assunti pedagogici (ciò che si è voluto indicare col termine provvisorio “core”). In tal senso, il primo gruppo raccoglie indicatori di prassi. Indicatori che danno la misura di come la scuola si stia adoperando per adeguare la propria prassi educativa e formativa. Cioè: di come vada trasformando le modalità di trasmissione dei contenuti, rendendole più consone anche alle esigenze dei soggetti non isoculturali, oppure più friendly nei loro confronti.

Il peso specifico degli indicatori di prassi, al confronto con altri indicatori (gli indicatori di modificazione del “core”, che costituiscono il secondo gruppo) può inoltre dire quanto l’istituzione scolastica ritenga opportuno focalizzare le proprie strategie di cambiamento sulle sole modalità di trasmissione dei contenuti (la prassi pedagogica) piuttosto che modificare l’insieme di nozioni e valori costitutivi della ((((((( che essa è chiamata a trasmettere da una generazione all’altra (il “core” della teoria pedagogica).

Come già accennato, gli indicatori di cui al punto 2 danno invece ragione del se, del come e della misura in cui l’istituzione scolastica abbia messo in atto opportune azioni volte all’adeguamento non già e non solo della prassi di insegnamento e formazione ma del “core” del sistema educativo, cioè dei suoi paradigmi pedagogici (quella ((((((( alla quale si faceva prima riferimento) ritenendoli non più adatti alle nuove configurazioni etniche e culturali del contesto sociale. In altri termini, il secondo gruppo raccoglie indicatori che si possono definire “di teoria”. Indicatori sensibili all’eventuale capacità – o intenzione – del sistema scolastico di rinnovare l’impostazione di quegli assunti pedagogici originariamente sorti in un ambito isoculturale, raccogliendo in ciò la sfida lanciata dalla modernità e dal multiculturalismo.

Scendendo in dettaglio ad elencare possibili indicatori del primo gruppo, si può pensare a tre voci:

· se ed in che misura i sistemi formativi si sono dotati di strumenti per valutare le proprie azioni volte a ridurre il rischio di svantaggio a carico dei minori immigrati (oppure a recuperare le condizioni di effettivo svantaggio);

· se ed in che misura sono state destinate risorse economiche per la realizzazione di azioni volte a ridurre il rischio di svantaggio (oppure a recuperare le condizioni di effettivo svantaggio). In altri termini: quante risorse economiche vengono investite affinché i minori di origine immigrata siano tutelati in tal senso;

· se ed in che misura sono state previste ed attivate azioni corrispondenti (ad esempio: iniziative di sensibilizzazione e formazione del personale docente e non docente).

Nel secondo gruppo di indicatori si possono prevedere, ad esempio, strumenti di rilevazione che consentano di rispondere ai seguenti quesiti:

· con quale frequenza i programmi di insegnamento ed i libri di testo vengono sottoposti a verifica e revisione critica;

· si ha notizia dell’inserimento di nuovi contenuti ed in che misura;

· se ed in che misura il personale scolastico è sensibile alla necessità di adeguare la propria preparazione professionale;

· se ed in che misura al personale scolastico è garantita l’opportunità di adeguare la propria preparazione professionale;

· se ed in che misura la scuola è sensibile alle differenze culturali, linguistiche e religiose degli allievi afferenti (ad esempio: mense differenziate, festeggiamento di ogni tradizione e quant’altro);

· se ed in che misura la scuola è insensibile alle differenze culturali, linguistiche e religiose degli allievi afferenti (ad esempio: neutralità degli ambienti per ciò che concerne gli emblemi religiosi e culturali).

Come si diceva, il cambiamento della prospettiva di studio che questo lavoro propone, consiste nell’opportunità di derivare ulteriori indicatori del benessere del minore di origine immigrata dal grado di sensibilità che il contesto sociale esprime nei loro confronti, cioè: dalla valutazione degli aspetti quantitativi e qualitativi delle strategie volte a rimuovere gli ostacoli che si frappongono al miglioramento delle condizioni di questi soggetti, a partire da un’area d’attenzione primaria, qual è l’area delle politiche educative. 

Nel corso del presente lavoro si è tentato di fornire un primo inquadramento per l’individuazione di questi specifici indicatori. L’analisi della grande quantità di dati, raccolti nell’ambito dello stesso progetto ChIP, in merito alle azioni intraprese nei vari paesi, potrà sicuramente consentire la maggior precisazione e l’attenta validazione degli indicatori in oggetto. Soprattutto per ciò che concerne gli indicatori del cambiamento nel “core” del paradigma educativo (gruppo 2) sarà necessario raggiungere il consenso, attraverso la discussione comune, su quali indicatori possano essere considerati effettivamente strutturali e quali no.

Numerose strategie di intervento (ad esempio: le strategie di mediazione culturale) possono infatti essere intese sia come strategie prevalentemente orientate a modificare la prassi educativa, sia come strategie prevalentemente orientate a modificare i paradigmi pedagogici (il “core” del sistema educativo). Ed è ovvia l’importanza e l’utilità di strumenti che consentano di riconoscere e valutare le strategie adottate.

Il confronto tra i due gruppi di indicatori darà inoltre ragione del modo in cui la scuola si renda effettivamente disponibile al confronto con la diversità, di quanto essa concepisca la ((((((( come confronto tra culture, delle eventuali difficoltà che essa incontra nel tentativo di modificarsi sulla via dell’intercultura.

Soprattutto in tema di difficoltà, sondare e confrontare i due diversi orientamenti, i due obiettivi ed i due livelli d’azione delle politiche educative, ai quali i due gruppi di indicatori si riferiscono, vuol dire infine verificare il grado di flessibilità dell’istituzione scolastica. Ovvero: individuarne il momento critico. Come si diceva, gli interventi centrati esclusivamente sull’area scolastica mettono a dura prova le effettive capacità plastiche dei sistemi educativi, le quali, per un verso inevitabilmente, denunciano il proprio limite e rilanciano la necessità di un più ampio campo di integrazione tra le politiche del multiculturalismo e di interdipendenza tra le azioni effettivamente destinate a costruire la società interculturale.
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� Vari strumenti sono stati creati al fine di assicurare la protezione, in ogni paese, delle condizioni basilari del miglior interesse del fanciullo. Uno di questi strumenti è rappresentato dal documento UNICEF “General guidelines concerning the form and content of the periodic report that States Parties must submit according to article 44, paragraph 1 (b), of the Convention. Queste linee guida sono più esplicite della Convenzione e si focalizzano su quelle specifiche aree all’interno delle legislazioni nazionali che sono più strettamente relazionate al concetto di benessere del fanciullo. I curatori dei periodici rapporti esamineranno le aree interessate alla luce delle seguenti linee-guida:


A) Anti-discrimination


B) The best interests of the child


C) The right to life, survival and development


D) Respect for the opinion of the minor


Le seguenti sezioni delineano ulteriori specifiche aree relazionate al supremo interesse del fanciullo:


Section IV: Civil rights and liberty


A) Name and nationality


B) Preservation of identity


C) Liberty of expression


D) Liberty of thought, conscience, and religion


E) Liberty of association and peaceful meetings


F) Protection of  private life


G) Access to appropriate information


H) The right to not be tortured, nor to undergo cruel and unusual punishment


Section V: Family environment and alternative forms of care


A) Parental care


B) The responsibility of the parents


C) Separation of parents


D) Family reunification


E) Unlawful movement without return


F) Food fund for the minor


G) Children deprived of their family environment


H) Adoption


I) Periodic verification of placement of the minor


J) Abuse and abandonment, including physical and psychological rehabilitation and social reintegration.


Section VI: Health and assistance


A) Disabled children


B) Health and sanitary service


C) Social Security and infant assistant service


D) Standard of living


Section VII: Education, free time and cultural activities 


A) Education, including professional training and instruction


B)The aims of education (“Le finalità dell’educazione”?)


C) Free time, recreational and cultural activities 


Section VIII: Special measures for the protection of the minor


A) Children in situations of emergency 


B) Children in the environment of the administrative system of justice for minors


C) Children in situations of exploitation, physical and psychological rehabilitation and social reinsertion


D) Children belonging to a minority or indigenous group





� Diverse sono le interpretazioni che al concetto di cittadinanza viene dato nei paesi europei. In Francia, ad esempio, essa è basata su una compenetrazione tra lo jus sanguinis e lo jus soli. La cittadinanza è infatti concessa alla nascita ai bambini nati in Francia se almeno uno dei genitori ha ricevuto i natali nel paese. Inoltre, essa è concessa automaticamente all’età di 18 anni a tutti i bambini nati in Francia, pur se da genitori stranieri, purché provino di aver risieduto nel paese per almeno cinque anni, senza essere incappati in condanne penali. Opposto è il caso della Germania: la cittadinanza è qui concessa solo in base allo jus sanguinis. Gli immigrati di seconda e terza generazione possono accedere alla cittadinanza solo attraverso la naturalizzazione. Per far ciò, devono dimostrare di aver vissuto nel paese per almeno dieci anni. In Italia, coloro che nascono nel paese e coloro che vi risiedono per almeno dieci anni prima di aver raggiunto i diciotto anni d’età, possono acquisire, al compimento della maggiore età, la cittadinanza italiana. Austria, Belgio, Finlandia, Olanda, Norvegia e Svezia permettono ai nati nel paese e a coloro che vi hanno risieduto per un certo periodo di tempo di acquisire la cittadinanza con una semplice dichiarazione, quando hanno raggiunto l’età legale. 





� Sebbene il termine “immigrato di seconda generazione” non sia completamente immune da critiche, continua ad essere generalmente utilizzato a causa dell’inesistenza di migliori terminologie. Il termine, infatti, implica immediatamente il concetto di “estraneità”, sebbene ci si riferisca ad individui nati e socializzati nel paese di immigrazione, ad individui che non hanno effettuato alcun viaggio migratorio. Se, poi, come avviene in alcuni paesi europei, un minore immigrato è classificato come uno straniero, alla stregua dei suoi genitori, nonostante sia nato nel paese ospite, che senso può avere l’uso del termine “seconda generazione”?





� Per la descrizione del ruolo dei nonni nella costruzione e nella conservazione dell’identità etnica, un interessante contributo è stato apportato da Arnold L. Epstein, nella classica opera Ethnos and Identity. Three Studies in Ethnicity (1978), tradotta in italiano dall’editore Loescher (1983) col titolo L’identità etnica. Tre studi sull’etnicità (si segnala in particolare il breve saggio conclusivo: “Identificazione con i nonni e identità etnica”).





� I dati a disposizione, seppur scarsi, confermano l’ipotesi di una popolazione con indici di rischio e di disagio preoccupanti. Non soltanto indicatori quali il peso alla nascita – per i minori stranieri nati in Italia – testimoniano una condizione socio-economica di disagio evidente, ma anche altri indicatori di malessere sociale debbono essere presi in considerazione. La gran parte dei minori stranieri nella scuola dell’obbligo cumula significativi ritardi scolastici, ma ciò che soprattutto colpisce è la percentuale di minori stranieri denunciati: “the crime rate among foreign minors seems to be about 2% compared with less than 1% for Italian citizens … The foreign juvenile population in prison has grown from 139 in 1990 to 535, with an increasing fraction of girls; this increase reflects the general population of immigrant minors. However, it is worth noting that an immigrant minor is 72 times more likely to be in prison than an Italian minor” (CHIP, Censis, p. 62). È un fenomeno nuovo e preoccupante ed al quale non sembrano applicarsi i modelli interpretativi usuali. La letteratura sociologica sull’argomento tende a presentare una prima generazione con bassi tassi di devianza ed una seconda generazione in cui i tassi di devianza sono più alti di quelli dei paesi ospiti. Secondo questo “classico” schema il percorso di inserimento delle prime generazioni, ancorché duro e talvolta realizzato in condizioni di marginalità sociale, avviene secondo reti formali di inserimento lavorativo, e spesso abitativo, con buone prospettive di ascesa sociale. Sono poi le seconde generazioni, definite la generazione del sacrificio, a pagare in termini psicologici e sociali le contraddizioni e le difficoltà dei padri e delle madri. Questo schema non è però applicabile alla situazione italiana, complessa, articolata, difficile, con profili migratori altamente differenziati, con meccanismi informali di inserimento. L’applicazione di tale schema rischierebbe, infatti, di darci un’immagine distorta della situazione italiana. Ad esempio, da alcune parti si è fatto rilevare che, secondo i dati disponibili, vi sarebbe un più basso coinvolgimento percentuale di minori immigrati in Italia nei percorsi di devianza di quanto non accada in altri paesi europei. Ciò però, oltre alla necessità di un preciso lavoro di comparazione trans-nazionale, mette in luce due fatti: il bisogno di disporre di dati più precisi ed analitici e la scarsa capacità euristica del modello che vede nella prima generazione di immigrati quella meno esposta a determinati rischi quali quelli della criminalità. Ci si è chiesti allora se i dati relativi alla devianza dei minori immigrati in Italia siano incapaci di rendere evidenti forme di disagio più nascoste ed elusive ma non per queste meno gravi e pericolose. Si tratta cioè di affinare gli strumenti d’indagine per poter interpretare in modo migliore una realtà che è, appunto, articolata, complessa e, anche, nuova.





� Come scrivono i coniugi Grinberg (Grinberg L., Grinberg R., Psicoanalisi dell’emigrazione e dell’esilio, Franco Angeli, Milano 1990, p.27): «nel momento dell’evento traumatico la reazione dell’individuo non è decisiva per determinare se esso avrà delle conseguenze traumatiche, poiché ciò dipenderà dalla sua personalità e da molteplici altre circostanze. È persino abbastanza frequente che tra i fatti traumatici e gli effetti rilevabili ci sia un cosiddetto “periodo di latenza” variabile […]. Crediamo quindi che l’emigrazione, in quanto esperienza traumatica, possa essere compresa nella categoria dei cosiddetti traumi “accumulativi” e da “tensione”, con reazioni non sempre esplosive e manifeste, ma degli effetti profondi e duraturi». Questo aspetto è ancor più evidente nel caso particolare della situazione dei bambini che immigrano i quali, non mostrando apparentemente i sintomi classici legati all’esperienza del trauma, non potrebbero pertanto essere considerati né soggetti portatori di un disagio psichico, bisognosi di un lavoro di “reintegrazione” e “riparazione” di ferite psicologiche, né soggetti esposti ad ulteriori rischi. Ma, come fa osservare Mc Callin (The work of the  International Catholic Child Bureau in the area of trauma amongst refugee children, Refugee Studies Programme, Oxford, 15-17 May 1987): «[si dovrebbe concettualizzare] il trauma sul livello di un disturbo dell'identità sociale e personale provocato dall'esperienza di migrazione (forzata), il che non implica che si  debba manifestare in una qualsiasi forma di disturbo di comportamento classificabile. E allora la discussione sul trauma non si deve limitare alla discussione di problemi attinenti ad una definizione del vocabolario psichiatrico, ma deve invece essere più larga in modo da includere conseguenze negative in termini generali di sviluppo cognitivo e sociale del bambino». In sostanza, piuttosto che individuare il trauma a partire dalla presenza di quadri psichiatrici definiti, sarebbe opportuno ritenere che l’esperienza migratoria ha in sé un valore traumatico, non soltanto quando si realizza nelle sue forme più drammatiche come nel caso degli sfollati o degli esiliati politici. L’immigrazione è un fenomeno sociale ed individuale complesso, capace di produrre disagi e sofferenze, in qualsiasi forma il processo migratorio si realizzi: esso, infatti, implica il distacco dal proprio ambiente, l’impatto con la diversità, con le reazioni di ostilità e di esclusione messe in atto dalla società di arrivo. Certo, chi emigra in base ad un progetto economico, avendo avuto modo di preparare il proprio “viaggio della speranza”, forse ha più strumenti per gestire positivamente le difficoltà, a differenza di chi è costretto a partire da situazioni pericolose o da eventi improvvisi; in ogni caso, è in gioco un’esperienza traumatica, seppur non necessariamente intrisa di violenza fisica. Ed il trauma può avere effetti negativi seri sul bambino. Può limitare il suo sviluppo sociale e emotivo e le sue capacità di imparare. Può anche limitare il suo potenziale educativo e intellettuale. Può avere effetti a lungo termine sul modo del bambino di concepire la vita e sulle sue interazioni con il mondo. Per contro, come ogni esperienza negativa, anche il trauma può trasformarsi in un una lezione di vita utile. L’esperienza traumatica è parte della vita di ognuno e, per un verso, il nostro benessere dipende proprio dalla capacità di superare i traumi. Superare il trauma non significa eliminare il passato e concentrarsi esclusivamente sulla “nuova” vita che si ha davanti - il paese d’arrivo nel caso della migrazione - cercando di rimuovere ciò che è accaduto. È questa  una reazione spontanea in molti casi, ma che può portare a ciò che Grinberg e Grinberg (Psicoanalisi dell’emigrazione e dell’esilio, Franco Angeli, Milano 1990, p.86) descrivono come «tendenza ad idealizzare il nuovo paese, magnificandone le qualità positive e sottovalutando il mondo abbandonato. Questa idealizzazione porta a stati ipomaniaci e a vissuti di benessere psichico e corporale, in genere del tutto fugaci e transitori».


Ogni impatto con ciò che è sconosciuto provoca uno shock culturale. Le reazioni all’incontro con la diversità culturale sono ricche di manifestazioni psicologiche che dipendono da molti fattori. Cesar Garza-Guerrero (Culture Shock: its muorning and the vicissitudes of identity, in “Journal of American Psychoanalitic Association”, vol, 22, n. 2, 1974) dà le seguenti definizioni di shock culturale in riferimento all’immigrazione :


lo shock culturale è una situazione stressante, che provoca ansia; un incontro violento che mette sotto esame la personalità del nuovo arrivato, sfidando la stabilità della sua organizzazione psichica


lo shock culturale è accompagnato da un processo di lutto originato dalla perdita di una varietà di oggetti della cultura di origine (ad esempio: famiglia, amici, lingua, musica, cibo)


in questa situazione d’emergenza coesistono 2 fattori: da una parte l’incontro-scontro con la nuova cultura, dall’altra il lutto che segue la perdita di oggetto massiccia - la cultura lasciata alle proprie spalle:  entrambe le condizioni concorrono a costituire una minaccia seria all’identità del nuovo arrivato.


L’elaborazione del lutto, che molti autori di orientamento psicoanalitico amano rapportare all’esperienza immigratoria, può fornire spunti interpretativi in merito al superamento degli effetti traumatici dello shock culturale. Per lutto si intende il processo mentale tramite cui l’equilibrio psichico si reinstaura dopo la perdita di un oggetto d’amore significativo. La capacità di una persona di affrontare un lutto costruttivo dipende da fattori esterni ed interni quali la maturità emotiva, la capacità di tollerare il dolore, l’autonomia nella regolazione della stima di sé, il grado di dipendenza dall’oggetto perso e le circostanze della perdita. Bowlby (cit. in Cesar Garza-Guerrero A., Culture Shock: its muorning and the vicissitudes of identity, in “Journal of American Psychoanalitic Association”, vol, 22, n. 2, 1974) descrive le fasi del lutto nel modo seguente: la prima fase è caratterizzata dall’urgenza di recuperare l’oggetto perso; nella seconda fase prevale la disorganizzazione e comportamenti che avvenivano in sincronia con l’oggetto perso ora si disorganizzano; nella terza fase si realizza poi una riorganizzazione con l’accettazione della perdita degli oggetti e la prontezza di accettare oggetti nuovi, con una discriminazione tra modi di comportamento inadeguati rivolti verso l’oggetto perso e un avvicinamento a nuovi oggetti ha luogo. Cesar Garza-Guerrero (Culture Shock: its muorning and the vicissitudes of identity, in “Journal of American Psychoanalitic Association”, vol, 22, n. 2, 1974) ha applicato questo modello alla migrazione, adeguandolo nel modo seguente:


Fase 1: Incontro Culturale


È questa la fase che merita il nome di “shock culturale”, in cui il nuovo arrivato valuta l’esattezza delle sue anticipazioni riguardanti la nuova cultura. Se la discrepanza è troppo evidente, emerge rapidamente la disillusione. Un misto afflittivo di sensazioni caratterizzano questa fase: ansietà, tristezza, ostilità, disperazione,  desiderio di ritrovare gli oggetti perduti. Instabilità e stati non integrati di relazioni di oggetto introiettate porteranno a varianti patologiche di adeguamento in questa fase di incontro culturale. Ad esempio, invece del periodo usuale di isolamento in relazione con il lutto si osserva sia la difficoltà a distanziarsi dal passato e la resistenza a fondersi con la nuova cultura (idealizzazione della cultura di origine), sia una “fame” di nuovi oggetti con cui identificarsi (diniego della cultura di origine).


Fase 2 : Riorganizzazione


In questa fase si sviluppa un’accettazione graduale della nuova cultura. I primi timidi tentativi di fondersi con la cultura, se seguiti da delusione, possono oscillare verso un’aderenza testarda alla cultura persa. Interazioni positive invece rinforzeranno gradualmente l’emancipazione dalla cultura passata. Mentre nella prima fase dell’incontro culturale i meccanismi di identificazione mossi dal lutto erano quelli mirati al recupero di quello che si era perso, in questa fase di riorganizzazione, i processi di internalizzazione provvedono a delle identificazioni selezionate, a delle introiezioni monitorate di aspetti della nuova cultura, destinati non solo a ricuperare ciò che era perso, ma anche ad arricchire il Sé con il nuovo ambiente. In questo senso, una riorganizzazione comportamentale orientata verso la nuova cultura è indispensabile per una risoluzione positiva dello shock culturale. 


Fase 3 : Una nuova identità 


La nuova identità rifletterà il consolidamento finale di quelle identificazioni selettive con la nuova cultura che si sono integrate in modo armonico nel patrimonio culturale. In questa fase si instaura gradualmente una sensazione di “appartenenza” alla nuova cultura ospite e una sensazione crescente di idoneità che si riflette nelle interazioni interpersonali con la nuova cultura. Un residuo dell’intensa nostalgia iniziale per la cultura lasciata rimarrà sempre ma non avrà più l’effetto paralizzante che aveva prima. Il patrimonio della cultura di origine si sarà strutturato nell’apparato psichico e, in quanto tale, eserciterà un’influenza guida sulle funzioni sintetizzanti dell’io nel processo di integrazione culturale. L’interiorizzazione di queste nuove identificazioni porta a ritrasformazioni strutturali intrapsichiche. Una grande varietà di fattori determinerà l’intensità, la lunghezza, la forma, il contenuto, le modalità e gli esiti del processo di lutto. Alcuni di questi fattori sono il grado di similarità tra le culture coinvolte, le difficoltà di linguaggio, l’età del nuovo arrivato, i motivi di partenza del paese di origine, lo sfondo educativo, le credenze religiose e la forza dei legami familiari.


In questo modello il processo di lutto si riferisce ad un nuovo delinearsi di relazioni di oggetto introiettate sotto l’influenza della cultura ospite, cioè “reintegrazione” del mondo interiore sulla base di interazioni con il nuovo ambiente, come anche un “rimodellamento” del concetto di Sé  sulla base di nuove esperienze. Dice Cesar Garza-Guerrero (Culture Shock: its muorning and the vicissitudes of identity, in “Journal of American Psychoanalitic Association”, vol, 22, n. 2, 1974) «mourning for the abandoned culture is, I suggest, a prerequisite for an adequate solution of culture shock». Questo autore stabilisce un continuum di risoluzioni improduttive dello shock culturale, che possono andare fino alla patologia. Da una parte, il processo di lutto più soddisfacente è quello che inizia con la riattivazione fantastica di buone relazioni di oggetto e processi identificatori del passato; questo processo aiuta a recuperare ciò che si è perso, porta ad una riaffermazione dell’identità e una valutazione più realistica della cultura d’origine. Dall’altra parte del continuum ci sono quei casi in cui il lutto riattiva relazioni di oggetto conflittuali non integrate; in tal caso non può avere luogo né una riaffermazione dell’identità, né una valutazione realistica della cultura passata; il nuovo arrivato è, così, mal preparato per stabilire un rapporto con la nuova cultura, su di un piano di realtà.





� Cfr. ad esempio Gideon Ratzoni, Integrazione e disagio psicologico nell’esperienza psicologica dei minori in Israele, in Bracalenti R., Rossi C., Immigrazione. L’accoglienza delle culture. Dalla scuola ai mass media: esempi concreti di intercultura, EdUP, Roma 1998.





� Ne rappresentano esempi significativi gli studi condotti da numerosi autori che segnalano, a carico di questi soggetti, una maggior frequenza nell’esser posti in stato di fermo dalle forze dell’ordine, oppure nell’essere emarginati o addirittura espulsi dall’istituzione scolastica. È evidente quanto il clima inospitale e discriminante possa incidere sul destino delle giovani generazioni. Nell’ambito dello stesso progetto ChIP, Peter Braham segnala come: «in recent years there has been a considerable rise in the number of permanent exclusion from school … What has aroused particular anxiety is that only a small minority of pupils permanently excluded from secondary school return to mainstream education (Audit Commission 1996), and so exclusion from school can result in long-term social exclusion … certain ethnic groups are disproportionately represented among those excluded from school … those pupils designated as “Black Carribean” constituted only 1.1 per cent of the total school population, they accounted for 7.3 per cent of those permanently excluded from school, which is to say that they were about six times more likely to be excluded from school than were their white counterparts. The problem is particulary acute for male Black Carribean pupils insofar as more than four male pupils are excluded for each female pupil who is excluded, yet in relative terms the position of female Black carribean pupils is even worse than that of male Black Carribean pupils: they are about eight times more likely to be excluded than are their white counterparts (DfEE, 1996, in Osler and Hill, 1999)». Il significato discriminante delle pratiche diagnostiche nell’ambito dei servizi di salute mentale nel Regno Unito è stato ben evidenziato, ad esempio, dal lavoro curato da Suman Fernando: Mental Health in a Multi-ethnic Society. A Multi-disciplinary handbook, Routledge, London – New York 1995. In merito ai rapporti tra il clima discriminante e la marginalizzazione nei settori meno qualificati del mondo del lavoro, si veda, ad esempio: Braham P., Rhodes E., Pearn M. (editors), Discrimination and Disadvantage in Employment: the Experience of Black Workers, Harper & Row, London 1981.


� Basti citare l’accurato Rapporto annuale alla nazione americana, America’s Children: Key National Indicators of Well-Being, giunto alla terza edizione nel 1999, che contempla 23 indicatori di benessere, suddivisi per aree, come appresso specificato.


Economic Security: 1. Child poverty and family income (Percentage of related children under age 18 in poverty); 2. Secure parental employment (Percentage of children under age 18 living with parents with at least one parent employed full-time all year); 3. Housing problems (Percentage of households with children under age 18 that report any of three housing problems); 4. Food security (Percentage of children under age 18 in households experiencing food insecurity with moderate or sever hunger); 5. Acces to health care (Percentage of children under age 18 covered by health insurance; Percentage of children under age 18 with no usual source of health care).


Health: 6. General health status (Percentage of children under age 18 in very good or excellent health; 8. Activity limitation (Percentage of children ages 5 to 17 with any limitation in activity resulting from chronic conditions); 9. Low birthweight (Percentage of infants weighing less than 5.5 pounds at birth); 10. Infant mortality (Deaths before the first birthday per 1,000 live births); 11. Childhood imminization (Percentage of children ages 19 to 35 months who received combined serie immunization coverage); 12. Child mortality (Deaths per 100,000 children ages 1 to 4); 13. Child mortality (Deaths per 100,000 children ages 5 to 14); 14. Adolescent mortality (Deaths per 100,000 adolescents ages 15 to 19); 15. Adolescent births (Births per 1,000 females ages 15 to 18).


Behavior and Social Environment: 16. Regular cigarette smoking (Percentage of 8th-grade students who reported smoking daily in the previous 30 days; Percentage of 10th-grade students who reported smoking daily in the previous 30 days; Percentage of 12th-grade students who reported smoking daily in the previous 30 days); 17. Alcohol use (Percentage of 8th-grade students who reported having five or more alcoholic beverages in a row in the last 2 weeks; Alcohol use (Percentage of 10th-grade students who reported having five or more alcoholic beverages in a row in the last 2 weeks; Percentage of 12th-grade students who reported having five or more alcoholic beverages in a row in the last 2 weeks); 18. Illicit drug use (Percentage of 8th-grade students who have used illicit drugs in the previous 30 days; Percentage of 10th-grade students who have used illicit drugs in the previous 30 days; Percentage of 12th-grade students who have used illicit drugs in the previous 30 days); 19. Youth victims and perpetrators of serious violent crimes (Rate od serious violent crime victimization per1,000 youth ages 12 to 17; Serious violent crimes offending rate per 1,000 youth ages 12 to 17).


Education: 20. Family reading to young childre (Percentage of children ages 3 to 5 who are readed to every day by a family member); 21. Early childhood education (Percentage of children ages 3 to 4 who are enrolled in preschool); 22. Mathematics and reading achievement 0-500 scale (Average mathematics scale score of 9-13-17 year olds; Average reading scale score of 9-13-17 year olds); 23. High school completion (Percentage of young adults ages 18 to 24 who have completed high school); 24. Youth neither enrolled in school nor working (Percentage of youth ages 16 to 19 who are neither in school nor working); 25. Higher education (Percentage of high school graduates ages 25 to 29 who have completed a bachelor’s degree or higher).


Special feature (1999 Report): 26. Difficulty performing everyday activities (Percentage of children ages 5 to 17 who have difficulty performing at least one of four everyday activities). (� HYPERLINK http://www.childstats.gov/ac1999/Highlith.asp) ��http://www.childstats.gov/ac1999/Highlith.asp)�. 








� Come scrive Charles Taylor: «Diversi filoni della politica contemporanea hanno al proprio centro il bisogno, e qualche volta la domanda, di riconoscimento. Si può dimostrare che questo bisogno è una delle forze motrici dei movimenti politici nazionalistici; e nell’odierna vita politica la domanda emerge in vari modi, in difesa di gruppi minoritari o “subalterni”, in alcune forme di femminismo e in quella che oggi è chiamata politica del “multiculturalismo”. In tutti questi casi la domanda di riconoscimento è resa più pressante dal legame che si presume esista fra riconoscimento e identità … La tesi è che la nostra identità sia plasmata, in parte dal riconoscimento o, spesso, dal misconoscimento da parte di altre persone, per cui un individuo o un gruppo può subire un danno reale, una reale distorsione, se le persone o la società che lo circondano gli rimandano, come uno specchio, un’immagine di sé che lo limita o sminuisce o umilia … Alcune femministe, per esempio, hanno sostenuto che nelle società patriarcali le donne sono state indotte ad accettare un’immagine di se stesse svalutativa; hanno interiorizzato la rappresentazione della propria inferiorità, cosiché quando una parte degli ostacoli oggettivi al loro progresso viene a cadere possono ugualmente essere incapaci di sfruttare le nuove opportunità – e anche a prescindere da questo, sono condannate a una scarsa autostima. Un’osservazione analoga è stata fatta pure a proposito dei neri: la società bianca ne ha proiettato per generazioni un’immagine riduttiva, e alcuni di loro non hanno potuto evitare di farla propria. Stando a questa tesi, l’autodisprezzo dei neri diventa uno dei più potenti strumenti della loro oppressione, e il loro primo compito è quello di liberarsi di questa identità imposta dall’esterno e distruttiva … Un riconoscimento adeguato non è soltanto una cortesia che dobbiamo ai nostri simili: è un bisogno umano vitale … Non solo al femminismo contemporaneo, ma anche ai rapporti tra le razze e ai dibattiti sul multiculturalismo è sottesa la premessa che il rifiuto del riconoscimento può essere una forma di oppressione. Si può discutere se questo elemento sia stato esagerato, ma è chiaro che le idee di identità e autenticità hanno introdotto una dimensione nuova nella politica dell’uguale riconoscimento, che oggi utilizza una sorta di nozione di autenticità tutta sua, almeno per quanto riguarda la denuncia delle distorsioni prodotte dall’esterno. Così ci è diventato familiare, a due livelli, il discorso del riconoscimento: in primo luogo nella sfera intima, dove intendiamo la formazione dell’identità e del sé come un dialogo e una lotta ininterrotta con gli altri significativi, e in secondo luogo nella sfera pubblica, in cui la politica dell’uguale riconoscimento è arrivata a svolgere un ruolo sempre più importante … Di fatto questa politica è venuta a significare due cose abbastanza diverse, collegate, rispettivamente, con le due grandi trasformazioni che ho descritto. Col passaggio dall’onore alla dignità è nata una politica dell’universalismo che sottolinea l’uguale dignità di tutti i cittadini e ha avuto per contenuto l’ugualizzazione dei diritti e dei titoli. Quello che si deve evitare a ogni costo è che esistano “cittadini di prima classe” e “cittadini di seconda classe”» (La politica del riconoscimento, in: Habermas J., Taylor C., 1992-1996, Multiculturalismo. Lotte per il riconoscimento, Feltrinelli, Milano 1998, pagg. 9-23). Per gli apporti del femminismo contemporaneo alle politiche del riconoscimento, cfr., ad esempio: Young I. M., Justice and the Politics of Difference, Princeton University Press, 1990. Nel tracciare il quadro della politica del multiculturalismo, Will Kymlicka distingue due modelli generali: «nel primo modello la diversità culturale trae origine dall’assorbimento in uno stato più ampio di culture territorialmente concentrate che in precedenza si governavano da sole. Queste culture assorbite, che chiamo “minoranze nazionali”, di solito desiderano rimanere società distinte accanto alla cultura maggioritaria e chiedono varie forme di autonomia o autogoverno al fine di assicurarsi la sopravvivenza in quanto società distinte. Nel secondo modello la diversità culturale scaturisce dall’immigrazione di individui e famiglie. Gli immigrati spesso si raccolgono in associazioni flessibili che chiamo “gruppi etnici”. Di solito essi desiderano integrarsi nella società dominante e di esservi accettati quali membri a pieno titolo. Anche se sollecitano un maggior riconoscimento della loro identità etnica, il loro scopo non è diventare una nazione separata e autonoma bensì modificare le istituzioni e le leggi della società ospitante al fine di renderle più indulgenti nei confronti delle differenze culturali» (La cittadinanza multiculturale [1995], il Mulino, Bologna 1999).


� A rigore, anche ai media va riconosciuto un ruolo di primo piano nell’orientare i processi di costruzione dell’identità sociale dei minori di origine immigrata e delle minoranze in genere (cfr. ad esempio: Bracalenti R., Rossi C., L’immagine dell’immigrato e dell’immigrazione attraverso la stampa quotidiana: una ricerca empirica svolta nell’area romana, e Braham P., I cambiamenti avvenuti nell’immagine delle minoranze etniche nei media inglesi: l’uso dei termini “razza” e “immigrazione”, in Bracalenti R., Rossi C., Immigrazione. L’accoglienza delle culture. Dalla scuola ai mass media: esempi concreti di intercultura, Roma 1998). L’argomento non è stato approfondito in questa sede, poiché il ruolo dell’informazione e dei mezzi di comunicazione di massa non rientra nell’ambito sul quale si è orientato il Progetto ChIP. Se ne vuole comunque segnalare l’importanza. Allo stesso modo va segnalato il fatto che da più parti, con buone ragioni, si tende ad attribuire maggiore importanza alle “politiche del riconoscimento”, oppure alle “politiche di empowerment”, alle quali si faceva cenno nel paragrafo precedente. In sostanza, è difficile stabilire con certezza a quale linea d’intervento debba essere attribuita la priorità nella promozione del benessere del minore di origine immigrata. Con la scelta adottata nel presente lavoro (le cui ragioni sono specificate nel testo) non si intende certo dirimere una questione così complessa e, per molti versi, destinata a rimanere irrisolta, vista l’interdipendenza e la sovrapposizione tra diverse aree di intervento. L’area dell’educazione è sicuramente un terreno privilegiato, sul quale l’interesse del progetto ChIP è andato progressivamente convergendo. In molti paesi, ivi compresa l’Italia, l’esperienza dimostra inoltre che, allo stato attuale, la scuola è effettivamente il primo luogo nel quale diventano più concrete le difficoltà e gli elementi di conflitto in cui questi minori sono direttamente e con maggior grado di intensità coinvolti. Ciò non toglie che gli interventi centrati sulla scuola vadano inquadrati in più ampie azioni di cambiamento sociale, volte a promuovere il riconoscimento e l’equità. Come sottolinea il pedagogista Luigi Santelli Beccegato: «L’estensione e la complessità della problematica interculturale si sono sempre più dichiaratamente manifestate a vari livelli sottolineando gli stretti legami esistenti tra problemi scolastici e politici, culturali e assistenziali, pubblici e privati» (Interculturalità e scienza dell’educazione. Contributi per una proposta di educazione interculturale, Adriatica Editrice, Bari 1995, pag.9).





� Almeno per ciò che concerne la situazione italiana alla fine degli anni novanta, numerosi studi effettuati nei principali ambienti urbani – laddove è maggiore il fenomeno di stabilizzazione e di consolidamento delle presenze immigrate – hanno mostrato come, in molti casi, l’ambiente scolastico venga a rappresentare l’unico luogo di socializzazione ed integrazione tra coetanei (nel gruppo dei pari) di cui i minori immigrati dispongono (cfr. ad esempio: Comitato Giorgio Rota, Torino città di immigrazione Le politiche possibili, Torino 1998, internet: � HYPERLINK http://www.cisi.unito.it/progetti/cosimo/immi.htlm ��http://www.cisi.unito.it/progetti/cosimo/immi.htlm�). È poi vastissima la letteratura che ha messo in evidenza gli elementi di conflittualità tra i messaggi veicolati in ambito familiare e quelli provenienti dall’ambiente scolastico, oppure il ruolo di “mediatore”, altrettanto conflittuale, che il minore svolge tra la scuola – intesa come istituzione in cui si verifica il primo contatto ufficiale con la cultura maggioritaria – e la famiglia.





� Allo stato attuale, in Italia non sono ancora disponibili indagini statistiche sufficientemente ampie, che possano dar conto dell’effettiva presenza di barriere discriminanti lungo l’intero corso degli studi: il fenomeno migratorio è ancora relativamente “giovane”. Tuttavia, la popolazione giovanile di origine immigrata ha già superato la soglia della scuola dell’obbligo e gli indici di abbandono scolastico citati in precedenza, più evidenti in alcune città e per alcune comunità nazionali, sembrano confermare non solo le difficoltà intrinseche alla condizione di minore di origine immigrata ma anche la sostanzialmente scarsa capacità dell’istituzione scolastica nel saper accogliere e formare questi soggetti. Probabilmente, in molti casi sarebbe opportuno capovolgere la valutazione: «i ragazzi di origine immigrata presenti nelle nostre scuole non sembrano in grado di apprendere più di tanto» nella considerazione: «non siamo ancora in grado di fare abbastanza perché i ragazzi di origine immigrata presenti nelle nostre scuole apprendano di più». La necessità di adottare questa prospettiva è stata più volte ravvisata dagli autori che, soprattutto negli Stati Uniti d’America, hanno animato il dibattito intorno al significato della pedagogia interculturale in relazione al contesto sociopolitico, sottoponendo ad attenta revisione critica sia la struttura dell’istituzione scolastica (dal criterio che ispira i test di valutazione, al significato dei provvedimenti disciplinari) sia l’impatto dei fattori culturali sull’apprendimento, sia gli orientamenti in tema di diversità linguistica. Ne costituisce un recente esempio la seconda edizione del volume di Sonia Nieta, Affirming Diversity. The Sociopolitical Context of Multicultural Education (Longman, New York 1996). L’autrice sostiene che: «Schools are institutions that respond to and reflect the larger society. It therefore is not surprising that racism and discrimination find their way into schools in much the same way that they find their way into other institutions such as housing, employment, and the criminal justice system. Racism and other forms of discrimination, particularly sexism, classism, ethnocentrism, and “linguicism”, have a long history in our schools. Each of these forms of discrimination is based on the perception that one ethnic group, class, gender, or language is superior to all others. In the United States, the norm generally used to measure all others is European American, upper-middle class, English-speaking, and male. Discrimination based on perceptions of superiority is part of the structure of schools; the curriculum; the education most teachers receive; and the interactions among teachers, students, and the community. Overt expressions of racism may be less frequent in the contemporary classroom than in the past. Nonetheless, no matter how infrequent, subtle, or unintentional, the effects of discriminatory attitudes and behaviors are always negative» (pag. 35).
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